
1 

 
 

Benedetta Spagnuolo | Critic - Art Curator  -  +39 320 4868376  -  benedettaspagnuolo.official@gmail.com  -  www.benedettaspagnuolo.com 

Apparente separazione - Arcangela Di Fede 
 
 
Arcangela Di Fede, artista di origini siciliane, nasce a Bari dove attualmente vive e lavora.  
Fin da piccola ha sempre avuto una propensione per l’arte, per il disegno e in particolar modo per le matite 
colorate - tecnica che si porterà come bagaglio fino all’età adulta, soprattutto nel periodo di maggior 
produzione. 
Si laurea all’Accademia di Belle Arti di Bari in Pittura con il massimo dei voti, da quel momento trasforma la 
passione per l’arte in un vero e proprio modo di vivere e di rappresentarsi, credendo ogni giorno di più che 
l’unica strada che possa portarla ad essere completa e pienamente se stessa sia proprio quella. 
 
Amante dell’arte figurativa, lavora con acrilici e matite colorate su tela e carta, i suoi disegni sono pieni di 
sfumature e i contorni ben definiti, la sua pennellata diventa fin da subito molto riconoscibile e 
caratteristica, grazie ai “tratti filiformi” che ritroviamo soprattutto nei dettagli.  
Nonostante sia un'artista che ama sperimentare, purtroppo nel tempo il suo modo di approcciarsi alle 
tecniche si è dovuto ridimensionare a causa della malattia, per questo motivo non lavora né con l’olio, né 
con tele molto ampie; non per questo Arcangela si limita nell’evolversi e riesce dunque a pensare che la 
giusta soluzione, per creare delle opere di grandi dimensioni, sia dipingere su tele piccole/medie e 
successivamente accostarle; questa tecnica per lei diventa così una firma leggibile e ben riconoscibile. 
In generale quello che a volte può essere un limite, spesso diventa per un artista, il punto di forza, perché la 
sottrazione di un qualcosa lo spinge a trovare soluzioni che altri, in una situazione di agio, non vedono.  
Molte delle sue opere sono composte infatti da due tele poggiate su un supporto rigido (spesso 
compensato) e separate tra loro da pochi millimetri e quasi mai congiunte, questo per voler evidenziare 
una linea di confine tra realtà e finzione, tra qualcosa di concreto e qualcosa di immaginario. Anche le 
matite colorate su carta hanno spesso questa linea di demarcazione che chiameremo “apparente 
separazione”, definita così perché, nonostante divida l’opera in due parti, essa la lega emotivamente e 
indissolubilmente.  
Questa “firma” - la linea - che l’artista applica in molti dei suoi lavori, descrive esattamente quella che è la 
sua poetica: la sua arte va oltre ciò che è sul supporto, va oltre il disegno fino a se stesso, oltrepassa la 
realtà delle cose, attraversa una tela per poi raggiungerne un’altra, e poi….sconfinare in qualcosa di 
intoccabile.  
I due supporti disegnati e/o dipinti sono così complementari ed indivisibili, ma nonostante ciò hanno 
l’esigenza di varcare la propria frontiera e cercare un ulteriore spazio, che non esiste fisicamente ma che è 
evidente nell’immaginario dell’artista; questo spazio è del fruitore che, da quel momento in poi, ha 
l’opportunità di colorarlo e plasmarlo con la propria mente, con la sensibilità e l’intuizione di chi vuole 
completare l’opera. Si crea così un dialogo molto intimo ed introspettivo tra l’artista e il visitatore. 
 
Arcangela spesso nelle sue opere applica degli elementi in bassorilievo, come ad esempio della garza o del 
filo ricamato a mano, quest’ultimo è per lei metafora della tessitura di un mondo astratto e parallelo creato 
dalle sue mani e dalla sua testa, mondo pieno di sentimenti liberi da costrizioni, dove viene ospitato 
solamente chi sa guardare in modo nuovo e senza pregiudizi. Questo ricamo rappresenta il confine con la 
realtà fisica, il desiderio di arrivare all’ignoto, la voglia di andare al di là della propria carne e del proprio 
modo di vedere e sentire; da questo dettaglio si percepisce che l’artista, in tutto il suo percorso, non è mai 
totalmente soddisfatta, non si sente mai completa ed esige da se stessa sempre qualcosa di più. 
 
I soggetti dipinti sono spesso bambini, donne e ragazzi, accompagnati sempre da elementi naturali, come 
animali (es. pesci o uccellini) o frutta e fiori (es. mele e rose) e ambientati in paesaggi non ben definiti, ma 
che fanno presagire al cielo e al mare, dove gli elementi riescono ad armonizzarsi benissimo sia 
pittoricamente che concettualmente.  
Le figure sono spesso malinconiche, pensierose, immerse nel loro mondo, non hanno mai paura di 
mostrarsi e si confrontano con lo spettatore in modo molto diretto e al contempo in modo intimo; questo 
aspetto di introspezione viene fuori soprattutto in alcuni dei suoi lavori: La famiglia che sarò, Oltre Me e 
Ora tocca a te. 
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La Famiglia che sarò, acrilico. 

 
Nella prima opera,  La famiglia che sarò, l’artista vuole evidenziare il ciclo ripetitivo della vita e 
l’ineluttabilità del destino; lo stereotipo che vede la donna - moglie e madre - rilegata in uno spazio/limbo 
dove si è sempre considerata “piccola”, inadeguata e dipendenti da altri.  
In Oltre Me l’artista tesse due realtà polisemiche legate a doppio filo: il filo della sorte dell’essere umano 
(creatura contraddittoria e travagliata) teso tra il tutto e il niente. Il concetto di legare è riferito alla rete di 
sentimenti e di valori, morali e spirituali declinati in ogni loro sfumatura.  
Come definisce l’artista stessa:  
“Ci sono ferite, mancanze da risanare con garze intrise di possibilità e respiri empatici. Noi siamo come crune 
vuote con esili fili, aghi che rimagliano reti sospese lanciate nelle acque dell’imprevedibilità per giungere in 
porti sicuri dell’esistenza. Un sorriso accennato che va oltre lo sguardo di chi guarda nell’orizzonte infinito 
della speranza.” 
In Ora tocca a te siamo di fronte ad un soggetto femminile di grande impatto che, con quel famoso filo, 
tesse una grossa rosa; la rosa rappresenta la donna, la rosa è fragile al tatto, la rosa se non trattata bene “si 
sfila”.  
 
E si va di nuovo oltre la tela…sempre in un mondo immaginario dove tutto è possibile, dove il grande 
viaggio inizia da lì.  
 
Come se il corpo si staccasse dall’anima 
E non trovasse nient’altro che pace. 
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